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L'armerista del ducato di Monferrato nel XX secolo

a cura di G. Aldo di Ricaldone

(continuazione)

Calvi

I Calvi, conti di Bergolo, originari di
Oneglia, per parentela ed eredità sono
passati a far parte délia nobiltà monferrina.
Una famiglia Calvi, la troviamo a Casale,

già nel XVI secolo, dove, nella chiesa di
Santa Caterina, leggiamo la lapide tombale
di Eleonora Calvi, da Mombaruzzo, morta
il 15 novembre 1576. È rimarchevole di
attenzione lo stemma, di cui alla figura 6,

scolpito a bassorilievo sul bordo supe-
riore dell'epigrafe : interzato in fascia : nel
i° di all'aquila di.... Nel z° di.... al
busto di uomo calvo posto in maestà. Nel
30, bandato di... e di L'arma dei Calvi
di Bergolo risulta : di rosso alla fascia d'ar-
gento accompagnata in capo da due teste itmane
calve di carnagione, affrontate ed in punta da
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Fig. 7. Calvi

tre gigli d'oro, 2-1. Motto : fides fortunae
vicTRix. La figura 7 ci mostra l'arma dei
Calvi, usata nel XVIII secolo (tratta da un
manoscritto di quel tempo) : di rosso alla
fascia d'argento, accompagnata in capo da due

teste umane calve, barbute, d'argento, sormon-
tate da un gigli0 d'oro.
La figura 7 bis ci mostra l'arma odierna
délia famiglia esta la dell'elenco storico
délia Nobiltà italiana, édita dal S.M.O.
di Malta.

Fig. 6. Calvi Fig. 7 bis. Calvi
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Cavallero

Antica famiglia del Monferrato, illu-
strata particolarmente in questo secolo dal
Maresciallo d'ltalia, Ugo Cavallero (* a
Casale 20 settembre 1880, f 14 settembre
1943) ch'ebbe da S. M. il Re Vittorio
Emanuele III, il titolo di Conte sul co-
gnome (9 ottobre 1930). Palato di rosso

e d'argento di otto pe^pi attraversato da una
barra d'œgpurro carica di tre stelle (8) d'oro.
Al capo dell'impero (fig. 8).

Fig. 8. Cavallero

Cavalli

I Cavalli, secondo alcuni genealogisti,
sarebbero originari da Vigevano e giunti
in Monferrato nel secolo XVI. Ma risulta
dai documenti dei notai di San Salvatore,
presso l'archivio di Stato di Alessandria,
che già nel XV secolo la famiglia era dira-
mata in più linee in San Salvatore. Ebbero
i feudi di San Germano e di Olivola con
titolo comitale ed hanno fornito alia storia
monferrina, uomini insigni nei campi mili-
tare ed ecclesiastico. L'arma, di cui la

figura 9, murata sulla tomba di famiglia
nel cimitero di Casale, si présenta : tron-
cata : nel i° d'oro all'aquila di nero, nel 20

d'agpurro al cavallo allegro d'argento. Lo
scudo sormontato dalla corona cotJiitale. La
famiglia usava anche : d'asçpurro al cavallo

ritto d'argento (sec. XVIII). Lo stemma
napoleonico concesso al conte Giuseppe

Fig. 9. Cavalli

Cavalli d'Olivola è : d'a^purro alia fascia di
rosso carica del segno dei cavalieri legionari, col

cantone d'oro carico delle tavole della legge, di
nero, accostate a due rami di semprevivo di
verde decussati ; la fascia accompagnata in capo

a destra dalla bilancia d'oro, in punta da un
cavallo d'argento galoppante.

Faà

Originari da Fontanile, nell'Alto
Monferrato, i Faà dettero alia storia monferrina
(dal sec. XVI) ed a quella italiana per-
sonaggi illustri nel campo militare. Ricor-
diamo il marchese Emilio Faà di Bruno,

Fig. 10. Faà
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medaglia d'oro al V. M. nello scontro di
Lissa (1866). Marchesi di Bruno e di
Carentino, Signori di Fontanile, Olivola,
Terruggia, i Faà alzano per arma : d'oro
alia fata mostruosa passante sopra una pianura
rebosa, il corpo e la testa in maestà, il tutto
la naturale ; avente la metà superiore di donna

nuda e scapigliata con le ali di pipistrello di
verde, le gambe di uccello palmipede e la coda

di serpe finiente in saetta. Motto : nec
ferro nec igné. L'immagine della fata è

riferimento al cognome Faà, che perô
dériva da una forma dialettale arcaica
monferrina : « fea » o « faa » che significa
pecora (fig. 10).

Fassati

Una delle grandi famiglie feudali mon-
ferrine, discesa dai Signori di Coniolo e

Torcello, di ceppo Supponide, già ricor-
data in carte dell'XI secolo. La storia me-
dievale del Monferrato tra il 1150 e il
1300 è ricca di notizie relative ai Fassati,
in lotta, per il possesso dei ponti sul fiume
Po, con i comuni di Casale, Vercelli,
Alessandria. Ebbe numerosi feudi (Signori,
Conti, Marchesi di Coniolo, Conti e
Marchesi di Balzola, Marchesi sul cognome,

Consignori di Salabue, Tomarengo, Villa-
nova) e divisa in varie linee, dette per-
sonaggi insigni, in ogni epoca, alia storia
del Ducato di Monferrato. Alzano per
arma : di rosso alla banda accostata da due

lame di fake, l'inferiore rivoltata, il tutto
d'argento, col capo d'oro, all'aquila coronata
di nero. Cimiero : un'aquila di nero nascente

tenente col rostro un cotnpasso d'oro e fissante
un sole dello stesso posto a destra, col carti-
glio e il motto : per non fallire. Nella
figura 11 si riproduce il bell'affresco sette-
centesco, esistente a Casale, nella sala del
già palazzo Fassati di Balzola, in via
Alessandria. Lo scudo è accompagnato da
una serie di piccoli stemmi, guastata nella
parte destra di chi guarda e nel bordo
inferiore da malaccorti lavori, riprodu-
cente, con molta verosimiglianza, armi di
famiglie imparentate con i Fassati. Due
sostegni, raffigurati da un uomo e da una
donna in abiti svolazzanti, sorreggono il
tutto. Lo stemma Fassati è sormontato
dalla corona marchionale, donde il
cimiero, rappresentato dall'aquila di nero
che regge il compasso e fissa il sole con il
cartiglio che reca il motto per non falire.
II tutto su di uno sfondo agreste con-
tornato da putti. La bella riproduzione,
inedita, orna un camino settecentesco nel
palazzo Fassati a Casale.

Le due lame di falce dell'arma, vorreb-
bero riferirsi al cognome della famiglia :

Fassati, quasi volesse esso significare « fal-
ciato », in dialetto monferrino « fassà ». Il
cognome trae invece origine dal patroni-
mico (d'incerta etimologia, forse da un
« fasciato ») Fasato, i cui figli si dissero
« Fassati ».

Francia

Compaiono in Celle (ora Cellamonte)
nel Basso Monferrato, nel XV secolo, già
diramati in varie linee. Che venissero di
Francia, come si suppose per l'omonimia
con il cognome è favola. La famiglia
trasse nome da una domina Francisca, ilFig. il. Fassati
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Fig. i2. Francia

cui nome fu, col tempo deformato e rac-
corciato, in « Francia ». Con moltissime
probabilità i Francia sono una delle fami-
glie di Celle, discese da quei primi tivi
Signori feudali investiti nel 1116 di quel
luogo, insieme con Frassinello, Cuccaro,
Fubine dall'Imperatore Enrico IV. L'arma
è d'agpurro alla fascia di rosso carica di tre
stelle d'argento, accompagnata da tre gigli
d'oro posti due in capo e uno in punta. La
figura 12 riproduce lo stemma in bronzo,
sul sepolcro di famiglia nel cimitero di
Cellamonte.

Gonzaga

Una delle più illustri famiglie d'Europa,
originata dai fratelli Gerardo, Ruzzione,
Corrado de' Corradi, investiti del feudo di
Gonzaga, nel 926, dal marchese Adalberte

di Toscana. I discendenti loro si
dissero, seguendo l'uso del tempo, Gonzaga,

traendo cognome dalla signoria. La
famiglia — tuttora degnamente rappre-
sentata — si divise in varie linee ben note

nella storia d'Italia e d'Europa dal 1300 al

1900. Marchesi di Mantova, in persona di
Federico, subentrarono al governo del
Marchesato di Monferrato nel 1536. I
Gonzaga, Duchi di Mantova e di
Monferrato (da marchesato, il Monferrato, fu
eretto in ducato nel 15 74 dall'imperatore
Massimiliano) governarono la nostra Terra
fino al 1708, alla morte cioè di Ferdinando
Carlo, ultimo di quella linea. La linea at-
tuale fu originata da Giovanni secondo-

genito del marchese Federico III (1440-
1484). L'arma (fig. 13) che riproduciamo
è tolta da una grida di Carlo II Duca di
Mantova e di Monferrato (1632). D'argento

alla croce patente di rosso accantonata da

quattro aquile spiegate di nero, affrontate due

a due. Sul tutto lo scudo diviso di nove
quartieri. Nel i° di rosso aU'aquila bicipite
coronata d'oro (Paleologi), nel 20 di rosso al
leone d'argento coronato d'oro (Lombardia),
nel ß° d'oro a tre fascie di nero (Gonzaga),
nel 40 d'argento alla croce poten^iata d'oro
accantonata da quattro crocette dello stesso

(Gerusalemme), nel j° d'oro a quattro pali
di rosso (Maiorca), nel 6° d'argento al capo
di rosso (di Monferrato), nel 70 fasciato d'oro
e di nero di otto pe^pi al crancellino di verde

Fig. 13. Gonzaga
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attraversanté (Sassonia), nell'8° d'a^purro a
due barbi addossati d'oro accantonati da

quattro crocette dello stesso (Bar). Nel p° di
rosso alia croce d'oro accantonata da quattro C
(che dovrebbero invece essere quattro B

greche) del primo (Costantinopoli). Lo
stemma descritto riproduce le armi dei
Paleologi e dei Monferrato antenati ma-
terni dei Gonzaga. Tale scudo è sormon-
tato da uno scudetto, posto sulla parti-
zione, che è di rosso alia fascia d'argento.
Cimiero : il tnonte Olimpo con il motto

fides, sormontato dalla corona ducale sorretta
da due putti. Nella parte inferiore, alio
scudo è accollato il collare dell'ordine del
Redentore (istituito da Vincenzo I Gonzaga

duca di Mantova e di Monferrato nel
1608, inoccasione dellenozze di suo figlio
Francesco con Margherita di Savoia) con
le iniziali del motto : domine probasti
et me coGNOVisTi e la teca contenente una
goccia del sangue di Cristo. Due figure
muliebri (quella di destra con spada e

bilancia simboleggia la Giustizia) rac-
chiudono la raffigurazione secentista.

Alia famiglia Gonzaga, tra gli altri
titoli, compete quello di Principe del
Sacro Romano Impero, con trattamento di
Altezza Serenissima.

Grillo

Antica famiglia genovese costitui uno
dei 28 alberghi che dette origine ai Grillo
di Arles, a quelli di Spagna e ai duchi di
Mondragone. In persona di Luca Grillo
nel 1506, si trasferi a Serravalle Scrivia,
in seguito ai torbidi di quel periodo. Nel
18 5 o fu a Casale, dove alcuni suoi membri
ricoprirono cariche presso la Corte di
Appello. Per testamento 23 ottobre 1760
Ferdinando Carbonara lasciava erede del-

"i

Fig. 14. Grillo

l'arma, cognome e titolo Giovanni Bat-
tista Grillo fratello di Angela Caterina sua

sposa. I Grillo hanno il titolo di Conti sul

cognome. L'arma è : di rosso alla banda

d'oro carica di un grillo di nero, posto nel senso

délia banda. Motto : nitimur in vetitum.
La figura 14 riproduce l'arma délia Casa,

con lo scudo sormontato dalla corona comitale,
e coll'elmo ornato di corona, pure comitale,
e di lambrecchini, dipinta sul decreto di
riconoscimento del titolo comitale in data
22 dicembre 1926.

Guasco

Una delle più illustri case piemontesi,
originata dai Conti d'Acquosana, Signori
di Belmonte, discesa da quei vassi lango-
bardi e franchi che intorno al Mille signo-

L'opinion des auteurs n'engage pas la responsabilité (/'Archivum Heraldicum.

Archivum Heraldicum ist für die hier vertretenen Ansichten der Autoren nicht verantwortlich.
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Fig. 15. Guasco

reggiavano le terre dell'Alto Monferrato,
sottraendo beni e proprietà alio strapotere
ecclesiastico. Nel 1177 i Signori di
Belmonte, in persona di Ruffino s'inurba-
rono in Alessandria da poco costrutta
(1168). II cognome « Guasco » dériva dal
soprannome omonimo dato a Ruffino di
Belmonte, il quale «guascava», ossia disso-
dava e disboscava le proprietà feudali
della regione. Di parte guelfa signoreg-
giarono in Alessandria per secoli. Dira-
marono in Monferrato dove ebbero nu-
merosi feudi. L'arma antica della casa è :

inquartato, nel i° e nel 40 di rosso a due

tçampe di leone d'oro, strappate, in fascia,
quella di destra rivoltata, tenenti tra ambe un
anello dello stesso in cui e incastonato un
diamante, sormontato da un cartiglio col motto :
c'est mon désir. Nel 20 e nel ß° trinciato
cuneato d'oro e d'appurro e sul tutto d'argento
al gonjalone pontificio d'appurro attraversante
su due chiavi d'oro decussate, gli ingegni in basso

e addossati. Cimiero : un leone nascente e coro-
nato d'oro it?ipugnante con la branca destra un
anello, cotne nello scudo. Motto : c'est mon
désir.

La figura 15 riproduce un bassorilievo
del XV secolo, ora murato sulla colonna
di sinistra di chi entra nella chiesa abba-
ziale di Santa Maria di Créa, dove è effi-
giato con tecnica rozza ma efficacie lo
stemma primitivo dei Guasco. Lo scudo,
accostato da due rami di felci, reca il leone

rampante che sorregge con la branca
destra l'anello sul quale è incastonato il
diamante. L'elmo è sintetizzato con pochi
segni ed i lambrecchini formano una linea
continua che racchiude il disegno. L'anello
col diamante è quello di fidanzamento
recato da Bertramo Guasco, ambasciatore
del duca d'Orléans, a Valentina Visconti
che porto poi in dote al signore d'oltralpe
la contea di Asti.

Ai Guasco, Marchesi di Bisio e di
Francavilla, compete il titolo di Principe
del Sacro Romano Impero. (Da seguire.)
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L'étude des insignes de souveraineté et de
dignité, 1'« insigniologie », puisqu'il faut lui
donner ce nom hybride, est une science
auxiliaire de l'histoire encore peu
développée, mais qui a de nombreux points
communs avec l'héraldique, et c'est pour
cela que nous sommes heureux de signaler
cet important travail aux lecteurs de notre
revue.
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